> a como il 25 aprile non e' stata una giornata di celebrazione formale , ma 

>ha assunto una caratterizzazione di forte tensione morale e risposta di 

>massa ad un volgare tentativo da parte delle destre e del sindaco di 

>soffocare un'iniziativa scolastica di tre scuole che avevano organizzato un' 

>esibizine degli alunni di suonare e cantare le canzoni partigiane.  potete 

>capire dal racconto di mariateresa, una delle insegnanti che hanno 

>organizzatol'evento che ha attirato le attenzioni dei media locali  e 

>milanesi, come il tentativo sia fallito miseramente e che il teatro sociale 

>gremito sia stato un esempio di forte resistenza in una citta' e in una 

>regione dominata dalle forze piu' reazionarie . le buone notizie cominciano 

>a divenire piu' frequenti? saluti carlo 

> 

>  Carissime, carissimi, 

>  a quelli che non ne sono stati coinvolti o a quelli che non sono di  Como, 

>racconto rapidamente cosa è successo nelle scuole di Como per il  25 aprile. 

>Credo che dovrebbe farci molto riflettere. 

>Tre scuole di Como, unite da un progetto di laboratorio Musicale e di  Polo 

>scolastico, hanno deciso di organizzare un evento musicale in  occasione del 

>sessantesimo della liberazione. Si tratta di una scuola elementare (Como 3), 

>una scuola media (Ugo Foscolo) e un istituto superiore (Teresa Ciceri) con 

>un corso ad indirizzo musicale. 

>L'orchestra è stata costituita essenzialmente dai ragazzi del corso musicale 

>della media Foscolo e da qualche aggiunto delle superiori. Il coro era fatto 

>dalla scuola media e dalle quinte elementari.Il repertorio prevedeva due 

>brani di musica yiddisch, un brano di Nicola  Piovani tratto dalla colonna 

>sonora della Vita è bella e le canzoni  partigiane: "Dalle belle città", 

>"Canto dei deportati", "La Brigata  Garibaldi". 

> > Si è previsto uno spettacolo il 25 aprile al Teatro Sociale di Como. Tutto 

>è proceduto bene fino a quando un genitore, consigliere comunale di Alleanza 

>Nazionale, ha pensato bene di far uscire sulla stampa locale un articolo 

>delirante sul fatto che a scuola si cantano canzoni comuniste che incitano 

>all'odio e alla violenza. Ovviamente non si era mai presentato prima a 

>scuola a mettere in discussione l'iniziativa nelle sedi apposite (consigli 

>di classe, ecc). 

>Essendo la stampa locale, non solo di destra, ma anche di bassissimo livello 

>professionale, questo ha innestato un polverone pazzesco. Si sono scritte 

>cose sulla resistenza, sui partigiani, sul comunismo, sulla scuola, sulla 

>musica, sulle canzoni, veramente impensabili, che qui vi risparmio. 

>Purtroppo, tra i tanti, ha pensato bene di intervenire anche il sindaco 

>Bruni (Forza Itala e Compagnia delle Opere) vietando  l'iniziativa. Ha 

>infatti detto che "la stella rossa in fronte, la libertà portiamo, ai popoli 

>oppressi la libertà porterem"(sotto accusa  erano le parole della brigata 

>Garibaldi) sono parole di inaudita  violenza. La stella rossa infatti, 

>(secondo lui) è quella che ha causato i gulag e le foibe. Ha parlato di 

>"plagio di giovani menti" di "farsa ignobile" e altro. 

> > Per fortuna i dirigenti scolastici sono stati molto fermi nel difendere 

>l'iniziativa, il provveditore (invitato a proibire la manifestazione) ha 

>prima invitato a sostituire la Brigata Garibaldi con Fratelli d'Italia 

>(ignorando, tra l'altro, il lavoro che comporta far eseguire a ragazzini che 

>suonano da un anno o due un brano musicale), poi però si è unito alle scuole 

>nella difesa dell'autonomia scolastica. 

>Insomma ne è nata una gazzarra pazzesca. Per cinque giorni siamo stati 

>asssediati da giornalisti e fotografi. Tutto ciò ha però sortito l'effetto 

>contario a quello che questi signori  volevano. 

>I ragazzi si sono sentiti attaccati e insultati. La definizione di "farsa 

>ignobile" per il loro lavoro che ha richiesto impegno, energia,  prove al di 

>fuori dell'orario scolastico ha veramente irritato loro e le  famiglie. 

>Un giornalista (ma si può usare questo termine?) ha anche scritto che ai 

>ragazzi si dovrebbe far cantare Il pulcino ballerino e il torero Camomillo e 

>non canti politici e impegnati che non sono in grado di contestualizzare. E 

>questo ad adolescendi di 12 e 13 anni non è proprio andato giù! 

>Abbiamo ricevuto lettere molto belle e attestazioni di solidarietà e stima 

>(ovviamente ignorate dalla stampa locale)da parte di genitori, colleghi, 

>scuole, presidi, associazioni, forze politiche (non solo di sinistra) e 

>sindacali. 

>Il giorno 25 il teatro Sociale era straripante (tiene più di 1.000 posti). 

>Moltissimi non hanno potuto entrare. C'era una grande emozione, ma i ragazzi 

>(più di 200 in un giorno di vacanza) sono stati molto bravi, quasi 

>"professionali", anche i più piccoli. Non c'è stata nessuna sbavatura, 

>neanche nelle attestazioni di solidarietà, tutte molto sobrie e contenute. 

> > Gli unici che hanno accolto l'appello del sindaco a impedire la 

> > manifestazione sono stati gli iscritti a Azione Giovani che si sono 

> > presentati a presidiare il teatro con un volantino che rieccheggiava 

> > quelli della caccia alle streghe. C'era rappresentata una falce e 

> > martello con legato sopra con filo spinato un corpo e una scritta tipo 

> > "genitori volete questo per i vostri figli?". I ragazzi però erano già 

> > in teatro per le prove e non se ne sono neanche accorti. La polizia, una 

> > volta tanto, è intervenuta a tenere a bada azione giovani e non ad 

> > impedire l'accesso alla gente. 

> > Insomma, quella che avrebbe potuto essere una normale iniziativa 

> > scolastica, una celebrazione come tante, si è trasformata in un momento 

> > di autentica resistenza. Almeno così l'hanno vissuta ragazzi, genitori e 

> > insegnanti. 

> > Non mi era mai capitato un 25 aprile così sentito e vissuto nella scuola. 

> > Forse non tutto il male viene per nuocere! Sicuramente tra i ragazzi e 

> > le ragazze coinvolte, dopo questa esperienza, molti diventeranno 

> > autentici antifascisti e, di questi tempi, non è poco. 

> > Resta però l'amarezza del constatare che oggi queste cose accadono 

> > (qualche anno fa sarebbe stato impensabile), e che vivo in questa città 

> > con questi giornali e questi rappresentanti politici! 

> > Un saluto un po' sconsolato 

> > Mariateresa Lietti 

> > 

> > Lettera aperta al Sindaco di Como Egregio Signor Sindaco, è con enorme 

> > sconcerto che oggi leggiamo sul “Corriere di Como” la Sua presa di 

> > posizione in merito all’iniziativa del Polo Interscolastico Comunale del 

> > 25 Aprile al Teatro Sociale di Como. Siamo sui cittadini, nonché padre e 

> > madre di uno dei ragazzi che, salvo spiacevoli novità dell’ultima ora, 

> > parteciperà al gruppo strumentale che prenderà parte alla realizzazione 

> > dell’iniziativa, insieme ai compagni di scuola, agli insegnanti e a 

> > tutti quelli che vorranno assistervi. Lo sconcerto è dovuto a molti e 

> > diversi motivi. Lei parla (citiamo l’articolo del Corriere di Como di 

> > oggi), a proposito della canzone della Brigata Garibaldi che verrà 

> > cantata e suonata quel giorno, di “vessilli di odio e violenza” e 

> > sostiene che farla cantare ai ragazzi della scuola per il 25 Aprile 

> > rappresenti “una ingerenza deprecabile e diseducativa”. Inoltre 

> > aggiunge: “Chiedo agli insegnanti che hanno organizzato questa farsa di 

> > rinunciare a far cantare proclami ideologici. Piuttosto intonino insieme 

> > ai loro alunni l’inno nazionale nello spirito di unità e riconciliazione 

> > che il 25 Aprile dovrebbe ormai avere”. Intanto le vorremmo ricordare 

> > che il 25 Aprile è la Festa della Liberazione e non della 

> > riconciliazione. Che la Liberazione è avvenuta per mano di alcuni (i 

> > partigiani, gli alleati e parte della popolazione) che si opponevano a 

> > una dittatura (fascista) e a un’occupazione militare (nazista). Le 

> > ricordiamo quindi che, il 2 giugno è la Festa della Repubblica, e in 

> > quel momento ha certo anche più senso ragionare in termini di 

> > riconciliazione, ma per riflettere su quanto avvenuto in questi 60 anni 

> > passati dalla Liberazione, e se, e di quale riconciliazione si può 

> > parlare (nel senso del riconoscimento e del rispetto reciproco e degli 

> > ordinamenti dello stato che lei, in qualità di Sindaco, rappresenta). 

> > Cosa tra l’altro non semplice nel momento in cui le maggioranze 

> > parlamentari (passate e attuali) provano a modificare la Costituzione 

> > senza dibattito, senza ricerca del consenso, senza coinvolgimento dei 

> > cittadini. Che nulla vieta di cantare anche l’inno nazionale, cosa che 

> > gli stessi ragazzi hanno del resto già fatto lo scorso anno in occasione 

> > della visita del Presidente della Repubblica Ciampi a Como (c’era anche 

> > Lei?), e che però è forse più adatto in occasione della festa 2 giugno, 

> > ricorrenza in perfetta continuità con quella del 25 aprile (dalla 

> > Liberazione all’istituzione della Repubblica). Ma anche che – mi spiace 

> > sottolinearlo – pure il nostro inno è portatore di proclami ideologici 

> > che non tutti condividono. Che le canzoni che lei accusa di essere 

> > cariche di odio e violenza sono le canzoni di quelle persone che hanno 

> > contribuito – a volte con la propria vita – alla Liberazione, creando le 

> > premesse della nostra attuale – per quanto perfettibile – Democrazia 

> > che, ancora una volta lei, in quanto Sindaco, rappresenta. Lei è stato 

> > eletto democraticamente in questa città e questo lo deve al nostro 

> > ordinamento, alla nostra Costituzione, e alla resistenza partigiana, che 

> > ha dato un fondamentale contributo alla dignità di questo paese e alla 

> > sua ancora debole Democrazia. Se non condivide queste cose, si dimetta. 

> > E poi: alcune parole possano essere discutibili e opinabili? Beh, 

> > intanto Le ricordiamo che la resistenza è forzatamente nata in un 

> > contesto di guerra, la guerra nazi-fascista, e non si può non guardare 

> > al contesto in cui i fatti avvennero e le canzoni furono cantate. E 

> > questo è un lavoro che le scuole fanno e chiunque di noi dovrebbe avere 

> > a cuore. Riconciliazione? Si nel riconoscimento delle diversità delle 

> > scelte. Tutte le scelte sono legittime? Fino al punto di non ledere 

> > libertà altrui, e chi sostenne la dittatura e l’occupazione militare non 

> > ha potuto o saputo rispettare questo principio. Si può anche comprendere 

> > le motivazioni, magari non del tutto inconsapevoli, di chi scelse la 

> > Repubblica di Salò? Certo si può comprendere la storia personale, e la 

> > persona, comunque, rispettare. Non si può invece accettare il fatto che 

> > la strada percorsa in quel caso sia solo una fra le tante, vista la 

> > sofferenza altrui prodotta. E non si può perciò equiparare il merito 

> > delle scelte tra loro, come nulla fosse, in questo come in altri, anche 

> > più recenti, casi. Le canzoni sono comuniste e anche i comunisti hanno 

> > creato le dittature? Certo, ma non in quel contesto. Perché se ci 

> > fermiamo a questo punto, e non guardiamo alla situazione specifica, 

> > egregio Signor Sindaco, più nessuna ideologia o religione si salva, 

> > nessuna. E forse nemmeno una canzone potremmo più cantare. Del resto, Le 

> > ricordiamo, quanto dichiarato dal Preside dell’Istituto Teresa Ciceri 

> > (cito dallo stesso giornale), per cui “nessun concetto è neutro”. A meno 

> > che si voglia accogliere l’implicito invito del giornalista Giorgio 

> > Tettamanti a cantare “Il torero Camomillo”. Su questa onda i programmi 

> > di storia dovrebbero essere scritti dal Mago Zurlì? O riprodurre i testi 

> > della Melevisione? O cos’altro? Le fiabe hanno senso e sono 

> > fondamentali. Ma ogni cosa ha il suo momento e luogo più adatto. 

> > Le ricordiamo anche che le scuole che realizzano l’iniziativa sono 

> > continuamente impegnate sul fronte della pace e della lettura storica, 

> > pur con tutti i limiti dati dalle difficoltà in cui operano. Tanto con 

> > iniziative musicali quanto in altre forme. E poi, a quante cose 

> > opinabili i nostri figli sono sottoposti? Dalla TV e dai giornali, ad 

> > esempio? Da quanto avviene negli stadi? Dalla corruzione e dal 

> > malaffare? Dalla violenza e dalla guerra? Dalle disparità economiche e 

> > sociali? Dalle intolleranze? Dalle risse parlamentari? Si è mai 

> > accalorato tanto per tutto questo? Ci auguriamo di si. E non si accalora 

> > del fatto che le stesse scuole soffrono la mancanza di manutenzione 

> > proprio e anche da parte dell’istituzione che Lei rappresenta? Non è 

> > opinabile questo? Che idea si faranno i nostri figli della Sua (e per 

> > altri versi anche nostra) istituzione? Le vorremmo infine sottolineare 

> > che tutti i ragazzi di quella età, tra cui nostro figlio, si portano 

> > tutt’ora dentro soprattutto quanto recepito in famiglia. Nelle classi 

> > convivono, molto confusamente e superficialmente, idee (per fortuna) 

> > assai diverse, sentite soprattutto a casa propria, o da altre ancora 

> > poche fonti, mentre nessun programma o iniziativa scolastica – ancora 

> > per fortuna – ha mai uniformato totalmente le idee dei suoi studenti, o 

> > cancellato la loro ancor breve memoria. Man mano che cresceranno – è 

> > capitato anche a Lei immaginiamo – si confronteranno con esperienze, 

> > situazioni, testimoniane e opinioni diverse, e avranno il tempo di 

> > maturare le proprie idee in piena autonomia, magari diverse da quelle 

> > dei genitori, dei propri insegnati, dei propri amici, nonché del proprio 

> > Sindaco. Sempre che non si ritenga pericoloso questo fatto, e si voglia 

> > evitare a loro di entrare in contatto con le diverse visioni e 

> > percezioni delle cose, e imporre loro qualche idea pre-formata e pronta 

> > all’uso. Sicuramente tra 10 o 20 anni i ragazzi delle nostre scuole 

> > avranno idee proprie e diverse dalle nostre (le nostre come le Sue), di 

> > cui magari si faranno beffe e gran risate. Sarebbe bello che questo 

> > potesse avvenire nella massima liberta di opinione (che la nostra 

> > Costituzione difende), di confronto e di partecipazione, anche a 

> > iniziative che non fingono neutralità di facciata, ma portano 

> > testimonianze, sincere per quanto controverse, di fatti non epurati dal 

> > loro contesto, storico, sociale, culturale e politico. Con ciò la 

> > invitiamo a partecipare all’iniziativa del Teatro Sociale nel suo 

> > attuale programma, ad apprezzarla per quanto può, e a portare la sua 

> > eventuale testimonianza critica e diversa agli stessi ragazzi. Nostro 

> > figlio potrà così ascoltarla serenamente, come può essere sereno chi è 

> > consapevole di vivere in un paese libero. I nostri più Cordiali Saluti. 
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